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JLETTJEUA 



DEI. SIC. CjrJUBM COttìtSHDATOUM 

GIOVANNI C AR MIG NANI 



Chiarissimo Sig. Professore 

La mia lunga tardanza nel rispondere 
alla pregiatissima sua, colla quale si compiac- 
que di accompagnare il donativo di un esem- 
plare di sua nuova tragedia = Adalgiso 
mi avrà da lei meritato il giusto rimprovero 
di scortese, o d'immemore. La ricevei in cam- 
pagna, ne posi indugio nel leggerla. La lon- 
tananza da Pisa, i pubblici disastri prodotti 
dalle inondazioni, la interruzione di comuni- 
cazioni, tutto mi fu d'ostacolo ad adempier 
seco lei un dovere che mi pesava sul cuore. 

Riconosco nella sua nuova tragedia i 
soliti pregi suoi: forza di dialogo, magnilo- 
quenza tragica, caratteri bene immaginati 
coerentemente alla loro storica verosimiglian- 
za, bene sviluppati, e ben mantenuti; stile 
che colorisce con evidenza . 



Avrei desiderato che la sua tragedia 
non mancasse di esposizione; ma questa parte 
sì importante del componimento è stata sop- 
pressa dall'Alfieri, e la sopprime chiunque 
va dietro a queW Uomo, il quale ebbe tutte le 
regole nel suo genio. Pare a me die V Alfieri 
non calcolasse come noi manchiamo di ciò che 
ebbero i Greci, di Coro, jìersona morale con 
libero accesso per tutto, moltitudine cui si 
potevano confidare i segreti, e col quale le 
esposizioni si potevano fare senza personaggi 
subalterni. 

Io mi congratulo nuovamente con lei di 
questa sua nuova produzione; le son grato di 
avermela fatta conoscere, e di avermi fornita 
V occasione di esprimerle i sentimenti di al- 
tissima stima co' quali ho il piacere di se- 
gnarmi 

Di Lei, Cliiar. Sig. Professore, 
Di Casa 22 novembre 1844 



Dw. Obbl. Servitore 
G. CARMIGNAXI. 
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RISPOSTA DELL'AUTORE 



Must. Sìg. Cav. Commendatore 

Ben tardi rispondo all'onorevole sua 
lettera intorno l'Adalgiso. Essa mi fu di tal 
conforto nella mia imprevista amarezza (a 
Lei pur nota ) che, ravvivando in me l abbat- 
tuto coraggio, mi fu di sprone ad intessere 
VAgiorre, che io raccomando al di lei rispet- 
tabilissimo giudizio, come a quello di « Mae- 
stro di color che sanno ». Io vi ho introdotto 
un Coro, compatibile per altro al genio dei 
tempi nostri. Un Coro persona morale, con 
libero accesso per tutto ec. faciliterebbe ( e 
quanto/) V esposizione , e lo sviluppo della 
catastrofe; ma fin qui non ho ardito arro- 
garmi l'assunto d' introdurlo nelle mie tra- 
gedie, ritenuto dal dubbio di favorevole in- 
contro . 



gitized by Google 



Non le dissimulo, Sig. Cav. Commen- 
datore, che VJgiorre ha toccato in poche lune 
Ì attuai sua meta. Io antiveggo le mende che 
in esso appariranno: io so che al Bacine 
due anni intieri non bastarono a compiere la 
sua Fedra: e ricordo il precetto Oraziano 

Carmen reprehendilc, quod non 

Multa dies, et multa litura coerenti, atque 
Pcrfectum decies non oastigavit ad unguem. 

Ma le angustie di mia vita ed i molli lustri 
dai quali è ormai gravata, tolgono alla mia 
mente Fagio, e forsanco il tempo, di assog- 
gettarmivi. D'altronde ho sempre innanzi al 
pensiero le sublimi parole di Marco Aurelio 
Imperatore a Cincinnato capuano: « O Citi- 
c innato, i capelli incanutiti, minacciatiti ca- 
duta, si debbono avvalorare colla pratica di 
nobili esercizi n . 

Accolga i sentimenti di altissima stima 
con i quali mi pregio scrivermi 

Di VS. Illma, Sig. Cav. Commend., 

Pisa lì 6 giugno 1846 

Dev. Osseq. Servitore 

K. He mci. 
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A TE, O PADRE, 



ANCO QOESTI MISERI VERSI CONSACRANO ■ FIGLI Ti ni 
MEMORI DELLE CRISTIANE E SOCIALI VIRTÙ , 
DI CHE FOSTI A LORO BSEMPIO SUBLIME IN TERRA . 

b on noi beati! 

SE A TE UN GIORNO CI UNIREMO IN CIELO 
NEL SOSPIRATO BACIO D* IDDIO . 
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AGIORRE. 

EMANZIA. 

GETEO. 

ABELIA. 

GIOSIPPO. 

SALOME. 

CORO DI LEVITI. 

SOLDATI . 



La Scena è nel recinto del Tempio di Gerotolima. Ài toh 
Atto IV. è nell'interno del tempio medetimo. 
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ATTO PRIMO 

SCEMA PRIMA 



GETEO. 



Da qual terror, da quai funeste, orrendo 
Immagini di morto ho l'alma ingombra! 
E sarà ver che il fatai dì tramonti, 
Gerusalcm, per te? Palpito, tremo, 
Sciagurata città, se avvien che intera 
Del superbo Romano alGn ti colga 
L'aspra vendetta. Sulla trista polve 
Delle ruine tue calcando il piede (*), 
Qui fu, diranno attonite le genti, 
Un Popol grande; e qui sommerso cadde, 
Perchè ribelle a Dio, nel proprio sangue. 
Ma la voce, che addentro in me sussurra, 
Forse di speme è voce? ... e di qual speme? 
Nulla per tua cagion, crudele Agiorre, 
Ornai ne resta. Da gran tempo in core 

(1) Et Jerusalem calcàbHur a gentibus etc. 

S. Lue. cap. XXI. v. 24. 
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Fitto, e rifitto io già ti avrei lo stile 

Ah! perchè il ciel li feo padre di Abdia/ 
0 Abelia, o nome clic mi desta in seno 
Di gioja immensa, e d'immensa tristezza 
Fero tumulto! A me giuravi eterno 
Un dì l'amore, eterno io tei giurava. 
Ma se ad Agior fosse ciò noto .... oh Dio! 
Per me non temo io, no; per te sol temo. — 
Alcun s'inoltra; ah, chi mai veggo! sogno? 
Deliro io forse? 

S C E I A II. 

GIOSIPPO, E DETTO. 
GBTEO 

Ah! no, tu sci Giosippo: 
Tu, che spento credea, tu vivi? oh gioja! 
Dell'opre tue non pur qui udimmo il grido, 
Ma di tua morte ancor. 

GIOSIPPO 

Dell'opre mie? 
Inutil gloria! La baldanza, e vero, 
Dei Romani fiaccai, mentre gli assalti 
Di Giotopata io ributtava. Ai reni 
Gli percossi col ferro a tal, che strage 
Sanguinosa ne feci io sempre. A fronte 
Di lor pugnando, incontro ai più gagliardi 
Mi scagliai senza tema, e lauri io m'ebbi, 
Ove credea morte incontrar; ma quale 
Tornommen conto, il sai? 



ATTO PRIMO lo 
GETEO 

Di Giotopata 

Mi narra i casi. 

GIOSIPPO 

Ascolta, e fremi. Un giorno 
Fra lo coorti dei Romani io scorgo 
Vespasiano appressarsi. Alla sua vista 
Il cor balzommi. Il guardo al cielo inalzo, 
E, traendo un sospiro, o Dio di Abramo, 
(Fu il pensier che parlò) reggi il mio braccio, 
E lena in cor m'infondi! — Il guardo abbasso, 
Intrepido mi slancio, il calle io m'apro 
Fra le nemiche squadre, e il Duce assalgo: 
Guidommi il Cielo-, era possibil mai 
Rovesciar tante spade ad uom qualunque? 
Il colpo io vibro, e non indarno; smaglio 
Di Vespasian Y usbergo.... 0 rio destino! 
Allor che il brando spingo, asta nemica 
Lo svia: raddoppio il mio furor, ma cresce 
La turba ostile, e sì m'incalza, e preme, 
E m'urta s\, che forza e pur ch'io ceda. 
Or, mentre a palmo a palmo il piede arretro, 
Senza volger le terga, odo una voce 
Che singhiozzando grida «< io moro, fuggi, 
Almen te salva ». Del piìi fido amico 
Era l'ultima voce. Ad esso io giro 
L'occhio un istante, ed il terren coperto 
Veggo di uccisi Ebrei. Nell'aspra lotta 
Mi scguiron da prodi. Ah! no, che vili 
Tutti non siamo. — Disperato allora 
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Più frenar non mi so. Contro i Romani 
Torno a scagliarmi, ondo a più caro prezzo 
Vender del sangue mio l'estrema goccia. 
Ma Iddio noi volle. Impenctrabil siepe 
De' miei guerrieri si attraversa; scudo 
Mi fan coi petti, mi trascinan seco, 
E in Giotopata ( non so dirti come ) 
Al fin mi ritrovai. 

GBTEO 

Respiro. 

GIOSIPPO 

Chiuso 

Della citta ogni varco, il Popol corse 

Tosto alle mura in folla. A repentaglio 

Colle nemiche furibonde schiere 

Poneu la vita. Al pianger delle madri, 

Dei tardi vecchi al gemito, alle grida 

Irrequiete dell' etade acerba 

Anco più ardenti si attizzavan Tire 

Nella feroce gioventù: pareva 

Che i nostri voli udisse il Ciel: ma sordo 

Era il Cielo per noi! 

GBTEO 

Tale in me nasce 
Ansia al tuo dir, ch'ogni mia fibra scuote. 

GIOSIPPO 

Ah! mei credi, Geteo, vinto il Romano 
È sol quando lo spegni : arde più atroce 
La vendetta nell'aquile tarpee 
Se le ferisci. Negli avversi incontri 
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Esse baldanza acquistano. — Distraila 
Giotopata cadco. Nulla di lei, 
Nulla in vita restò.... neppure il pianto! (1) 

GETEO 

• » 

O misera citta! 

GIOSIPPO 

Di mille e mille 

Vivo sol io rimasi. 

.. GETEO 

E come? 

GIOSIPPO 

Pugno 

Di Ebrei scampati dal funesto eccidio, 

A mio malgrado, in sotterraneo loco 

Mi trasse, mi ritenne . Ivi nascosti, 

Senza alcun cibo, un giorno e due contammo. 

Alfin, pria che morir di stento, o i nervi 

Alle catene porgere, di ferro 

Ciascun di noi scelse morir: nel seno 

Il cacciò Tun dell'altro, a sorte tratto. 

Dieci eran morti.... 

GETEO 

Quale orrore! 

GIOSIPPO 

Io solo 

A uccider me restava. Or, mentre tolgo 
Lo stil dal seno, palpitante ancora 

(l) Giotopata fu interamente distrutta dai Romani al terzo- 
decimo anno dell'impero di Nerone, nelle calendo di luglio. 
Ved. G. Flav. Delle guerre ec. lib. IH. eap. 20. 
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Dell'ultimo da me trafitto, d'onde 
Nel mio cacciarlo (1), m'assalì di furto 
Drappel nemico, e gli attergati polsi 
Di catene gravommi. In quello stato 
Rividi il sole. — Smaniosa rabbia 
Neil' uscir dallo speco, a me già sacro, 
Il cor mi strinse.... Ma, tu piangi? 

GETEO 

E posso 

Frenare il pianto! 0 Dio', nell'ira tua 
Come torri L>il sei! 

GIOSDPPO 

Tosto che innanzi 
A Cesare comparvi, « Io son Giosippo, 
Dissi con fronte smorta si, ma ferma: 
Dei Romani vantare io pure intesi 
L'anima grande: or, se fia giusto il vanto 
Prova tu men darai. — Bieco, accigliato 
Su me fissò lo sguardo. Io non mi turbo, 
Ma soggiungo: «Il mio brando all'orco spinse 
De' tuoi guerrieri molti; anco al tuo petto 
La via tracciò, rimembralo . Feroce 
Doglia mi strazia l'alma. Se inver grande, 
Se magnanimo sei, tronca i miei giorni, 
( Gli aborriti miei giorni ) e pur concedi 
Che fien quest'ossa accolte entro la stanza 
D'onde i tuoi mi rapirò. Essa è la tomba 
Ove stuol di Giudei, pria che le mani 

(1) Ved. G. Flav. ld. cap. XXII. 
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Alle catene porgere, l'un l'altro 
Si traGssero a morte. Er io già presto 
À uccider me, quando la destra in alto 
Mi ritenner costoro » . 

Ah! sì, comunque 
Di nostre colpe, e dell'infamia nostra 
Sia grave il carco, basterà il tuo nome 
A cancellar della Giudea lo scorno. 

GIOS1PPO 

Surse in piò Vespasiano; indi, con tuono 
Maestoso e dolce, pronunziò tai detti: 
« Indarno speri gareggiar con Roma 
Di magnanimi sensi: ancor che vinto, 
Essa ogni prode ammira. Ola, troncate 
Quelle catene indegne: al fianco suo 
Ritorni il brando. Or, se ti cale un segno 
Del pregio aver, in ch'io ti tengo, m'odi. 
Il Popolo, il Senato ornai sul Tebro 
All'impero mi chiama: il sommo duce 
Qui li a dell'armi Tito, e qui (se il brami ) 
In libertà rimanti » . 

GETEO 

Ah che mi narri! 

Giorno 

Ti è lieve argomentar qual maraviglia 
Cesare in me destò. L'animo quindi 
Alla Patria rivolsi, ed ebbi speme 
Che pur giovato un dì le avrei. 
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GETEO 

Ministro 

Di Cesare qui vieni? incarco forse 
Hai tu di pace? 

GIOSIPPO 

Sì, pace vi reco; 
E tal n'ho in me fiducia, che a certezza 
L'assembro io quasi. •< 

" GETEO 

Tua fidanza è troppa. 
Indomabil, tirannico potere 
Ha scettro qui. Le tenebrose mire 
Dell'empio Agior tu non conosci? 

GIOSIPPO 

Meco 

Egli è congiunto per legame sacro. 
Pure in sospetto io l'ebbi sempre. — Or, dimmi, 
A tirannìa com'è* salì? 

GETEO 

Richiama 

Al tuo pensier di quell'ingordo Floro, 
Che preside romano era in Giudea, 
La scellerata cupidigia. Ahi mostro! 
Onde ammassar tesori ei depredava 
Gerusalemme a salda mano: e guai! 
Se, non che il labbro minaccioso, il ciglio 
Mover taluno osato avesse! Enormi 
Eran delitti anco i lamenti. Alfine 
Il Popol disperato in armi surto, 
Fe' del roman presidio orrendo scempio. — 
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Allora io vidi scintillar foriero 
In Israello di speranza un raggio. — 
Tremi il poter, che le ritorte addoppia, 
E del soffrire altrui varca la meta. 
Se un popolo che geme in ferri stretto, 
Della Virtù l'onnipossente voce 
Ascolti un giorno, i ferri tronca, spezza 
Dei tiranni lo scettro, e ne disperde 
Anco la polve: a savie leggi inteso, 
Dell'opra sua raccoglie ei poscia il frutto 
Di libertade all'ombra, 

, GIOSIPPO il 

; Dei Magnati 
Ardeva un tempo tal virtù nel seno.... 

GETEO 

Or pasciuti d'ignavia, è lor contento 
Tripudiar fra i bagordi ai vizj in braccio. 
Quindi la cieca popolar sommossa 
Dell'anarchìa spiegò il vessillo. Ahi quale 
Imperversar di libertà sfrenata! 

GIOSIPPO 

E Agior teneavi mano? 

GETEO 

Di costui 

L'arte conosci. Innumere voi cerna 
Di masnadieri, e di Zeloti infami (i) 

(1) Un' immensa turba di ladroni da ogni parte della Giu- 
dea si adunò in Gerusalemme. Costoro appellavansi Zeloti, 
cioò sostenitori delle buono istituzioni patrie. Ved. G. Flav. 
Jd. lib. IV. cap. 8. 
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Gerosolima invase. Era lor capo 
Giovanni di Giscala. Oh traditore! 
Il tempio, i sacerdoti, i sacri arredi.... 
Tutto fu segno di rapine e insulti. 

■ GIOSIPPO 

Miseranda citta, sì cara un giorno 
Al tuo Signor, di vitupèro eterno 
Ti sei coperta! Ma che fea tuo padre, 
D saggio Emanzia, il sacerdote sommo, 
In tali orrori? 

GETEO x 

Egli, di caldo zelo 
Ricolmo sempre, l'oscitante plebe 
Con tai detti arringò: « Fia dunque vero 
Che di pietà non arda ornai scintilla 
Nei vostri petti? Saccheggiato ò il tempio, 
Schernita Tara, e del suo nume Iddio 
Forse più non l'adombra — 0 sciagurati! 
Che fia di noi? >» Piii dir volea; ma crebbe 
L'angustia dell'affanno a tal, che gramo 
E dai singulti oppresso, a terra ei cadde. 
Attonita la Plebe alquanto stette; 
L'uno l'altro guatò; poscia concorde 
Mise di cruccio sì terribil grido, 
Che turbin parve, e sulle ree masnade 
Piombò degli Zeloti. — Sanguinosa 
La mischia fu, ma n'ebbe alfln Giovanni 
La palma intera. — Desolato Eroanzia, 
Allor mi disse: va', ratto ad Àgiorre 
Invia messaggio, onde qua venga in armi. 
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Ei che a Retoro le coorti ostili 

Ruppe, e ne uccise di sua mano il Duce, 

Ei gli Zeloti domerà . 

GIOSIPPO 

Consiglio 

Accorto non fu questo. 

GBTEO 

E n'hai ben d'onde 
Farne rimprotto. — Agior venne, pur troppo 
E di Gerusalem gli apersi io, stolto ! 
Un facile sentiero. Ahi quanto sangue 
Bevve il terreno! Qual furor di parto 
Mosse il Popol diviso agli odii atroci, 
Alle più rie cittadinesche gare ! — 
A si lunghi trambusti intanto l'occhio 
Tito volgendo, smantellò, distrusse 
Gamala, e Tarichea: poi sul Giordano 
Colle falangi vincitrici ei corse. — 
All'apparir delle romane insegno 
Tosto fe' tregua la civil discordia. 
Per sacramento di non so qual patto, 
Il crudo Agior delle raccolte squadre 
L'impero assunse-, il popolar governo 
Afferrò lo Zelota. 

GIOSIPPO 

Finché arride 
Alle inique lor brame, il sacramento 
Dei scellerati ha forza, il solo E man zi a 
Pura stella è fra voi. Ma chi s'inoltra? 
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GBTBO 

È desso. 

monto 

Emanzia! 0 venerando aspetto! 
§CEW A III. 

EMANZIA, E DETTI. 
GIOSIPPO 

Curvato al piò del Sacerdote sommo 
Permetti ch'io.... 

EMANZIA 

Mensa di colpe ò l'ara, 
E Tanto del Signor più in me non vedi: 
Vedi lo scherno d'Israel. 

uiuoirru 

Bentosto, 

Fiducia in cor n'ho grande, al prisco onore 
Tornar vedrassi l'Efod. Compreso 
Di riverenza, dal tuo sacro labbro 
Un'altra volta risuonar la voce 
Ascolterà Israello. 

EMANZIA 

Inutil vanto! 
L'arcana voce, che dall'alto scende 
Sulle mie labbra, ornai più non ascolta 
La proterva Giudea. L'onor, la fede, 
L'ara, i leviti, il Dio de' padri nostri, 
Che in pregio un di teneva, or tiene a vile . 
Dei sacerdoti il nome oggi è delitto. 
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Ignori forse tu l'abisso orrendo 
In che noi siam ? 

GIOSI PPO 

Noi sapess'io! Qui scorre 
Sangue a torrenti.... 

EMANZIA 

Tutto ancor non sai. 
Fame crudel ne rode sì, che il padre 
Di bocca al figlio un'esca vii ghermisce, 
Il figlio al padre. Le sparute mamme 
Offron le madri con ribrezzo ai loro 

Pargoli scheletriti, e non già latte 

Succhian le fredde convulsive labbia, 
Ma.... tetra sanie! 

GIOSIPPO 

0 raccapriccio! 

GETBO 

Oh Dio! 

EMANZIA 

Esauste son le lacrime: l'affanno ■ 
Toglie il conforto del sospir: chi Iangue, 
Chi prega, chi bestemmia, e chi la terra 
Morde morendo. Di corrotte salme 
Gerosolima è piena, e quo* cui resta 
Di vita un soffio ancor, ti sembran larve 
D'umana forma. Le scarnite braccia 
Mancan di forza, onde scavar la tomba 
Agl'insepolti, e.... pria talor del morto 
Entro vi cade il semivivo, e spira. 
Dei masnadieri la brutal ferocia 
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Indaga tutti i nascondigli-, ed ove 
Niun cibo adocchia, ai miseri, che incontra, 
Squarcia l'epaxol brando, e fruga, c cerca 
Nelle viscere lor se pasto v'abbia. 

GETEO 

Ahimè ! 

Fremo d'orrore! 

EMANZIA 

E chi non freme? 
Del ministero mio la santa legge 
Di tetto in tetto mi guidava.... Ahi quale 
Di abominato eccesso esempio io vidi, 
Che di freddo spavento, in rimembrarlo, 
M'impietra il cor ! 

GIOSIPFO 

Che fla? 

EMANZIA 

Vidi una madre 
Di chiaro sangue, cui l'ultimo tozzo 
Avean rapito gl'ingordi ladroni, 
Che, trascinata da furente smania, : 
Entro la cuna il proprio figlio scanna, 
E di sue carni, misera! imbandisce^ 
Agape orrendo al suo rabbioso ventre!... 

GIOSIPPO 

0 caso atroce! 

GETEO 

0 padre, a che giungemmo! 
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A che? ... Novcl misfatto, e d'ogni antico 
Esccrabil più assai, deve espiare 
Oggi Israello. Il sangue dell' Uom giusto 
Empj versammo. Ah sì, ch'Egli umanato 
Il Verbo dell'Eterno in se chiudea. 
« Vergini di Sion, piangete (ei disse) 
Pei Agli vostri, e non per me piangete » (1). 
Gcrosolima ingrata! il dì s'avanza 
Dello sterminio tuo: pietra su pietra 
Non rimarrà di te (2). Quel vaticinio 
Fallir non può. Chiedesti empia, e crudele 
Su te, sui figli tuoi del Giusto il sangue? 
Abbitel dunque. 

cranio 
Sì tetre memorie 
Dalla tua mente sgombra. Ti conforta; 
Non indarno qui venni. Anco mia suora 
Util sarammi. Attraversar di Agiorre 
Ogni consiglio dossi; e tu, Geteo, 
Meco ne vieni. 

GETEO 

Io sarò teco all'opra. 



(1) Filia Jerusalem noìite fiere super me . 

S. Lue. cap. XXV. v. 28. 

(2) Quia venient dics in te. 

Jd. cap. XIX. v. 43, 44. 
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* 

SCENA IV. 

EMANZIA 

Gran Dio! la tazza dello tue vendette 

Ornai trabocca: versala, ten prego, 

Intiera sul mio capo. A te dinanzi 

Reo mi conosco. Il popol d' Israeli o 

Erra da stolto, il Nazzaren dicca.... 

Ma! qual nube improvvisa agli occhi miei 

Nasconde il sole? Ah! squarciasi.... che vedo? 

Lancia di sangue (e di qual sangue) tinta!... 

Panni voce tuonar « Gerusalemme, 

Se al tuo Signor non ti rivolgi, trema: 

Della tua rabbia, e dell' infamia tua 

Udrà la terra dall'occaso all'orto 

Gli ululati (1). Nel vortice degli anni 

Fino all'estremo sole, eterno il segno 

Di tua maledizione in fronte avrai, 

Cui pianto eterno non fla mai lavacro » . 

(1) Audient gcntes ignominiam ejus, et ululatus ejus 

m - _ a _ t -è} M&m- ji «%i T Troru y£ \Z 

rcpieuu lerram. u. Jttxtn. ta. 
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SCEMA Pilliti A 



AMELIA, E SALOME . 



ABELIA 

Udisti, o madre, gli aspri sensi udisti 
Del genitor furente? ahi! come insulta 
L'ara, i leviti! Inestinguibil odio 
Al Pontefice ei serba, e voglia il cielo 
Che ne risparmi il sangue. 




A tal pensiero. Se di Emanzia il sangue 
Egli versasse.... oh Dio! prova sarebbe 
Di sua maledizione. Ah! no, ti acqueta, 
• Non fia; sperarlo io vuo\ 

ABELIA 

Troppo t'illude 
La tua speranza. U verserà.... 

SALOME 

Tu il credi? 

Eppur di Emanzia il figlio Agior più aborre, 
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Nò a torto forse. Unito in stretta lega 
Con trista gente egli è. 

ABELIA 

Madre, t'inganni 5 
In cor Geteo per tua famiglia nutre 
Calda arri istanza. Ah, non far onta al vero. 
In sì torbide cure, e pensier gravi 
È da lunga stagione assorto il padre, 
Che irato il ciglio (se tu ben discerni) 
Su me non sol, su te pur anco ei torce. 
Fia stupor dunque se ti sembra acceso 
D'ira contro Geteo? 

salomr 
Semplice troppo! 
Hai corto il veder tuo: ben altro io veggo. 
Instigator di sediziose brighe 
Per certo ei l'ha.... Ma che! tu fremi? Abeiia, 
Impallidisci? piangi?.... forse.... ah! dimmi.... 

ABELIA 

A te son figlia, e ti sorprende (oh smania!) 
Se in me a pietade il cor.... 

SALOMK 

Pih che pietade 
T'agita l'alma. Di cotesto affanno, 
Ah! non v'ha dubbio, altra cagion tu ascondi... 

ABELIA 

E dolorosa, 0 madre mia, pur tanto! 
Or d'uopo è ben che a te fia nota. 

SALONE 

Park. 
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• ABKLIA. 

Richiama al tuo pensier la notte, in cui 
Del gcnitor le accumulate squadre 
En t raro in Gerosotima. Propizia 
Fu a noi la sorte.... 

MIMI 
. . Sì, ma fu pur breve 
La gioja nostra. Ahi rimembranza amara!, 
Geldra appiattata di scherani audaci 
Dal mio fianco ti svelse! 

AB ELIA 

E quanto piansi, 
Quanto pregai tei dissi io già; ma indarno 
Con quell'empia genìa piansi, pregai. 
All'un mi toglie l'altro.... in preda io m'era 
Alle sozze lor brame. Al Giel soccorso 
Palpitando chiedeva; e mentre sordo 
Per mo sembrava il Cielo, ascolto un grido 
Minaccioso tuonar « empj, morrete ». 
Strepito d'armi, urli di rabbia a un tratto 
Mi son d'attorno. Svaginati brandi 
Ruotare io scorgo. L'un cede, si arretra, 
Sta sopra l'altro, e fere.... A tale orrore 
Avvampo, tremo,.... e fuor di sensi io cado. 

SALOME 

Abelia, cessa. . . . Oh Dio ! tu disacerbi 
In me la piaga ancor sanguigna.... 

ABELIA 

0 madre! 

Tacere io più non so: m'odi, ten prego, 
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M'odi, o vedrai che rea non son, se in fronte 
I palpiti del cor mi leggi. . 

SALOMB 

, 0 Abelia, 

li vuoi tu dunque? Ebben, prosegui: io l'odo. 

In me tornata, non sì tosto io schiudo 
Le mie pupille, che in Geteo m'incontro. 
« Io t'ho salva » mi disse. Al ciel distesa 
Una mano tenca, sostegno l'altra 
Era al mio capo, e.... mi bagnava il volto 
Di sue lacrime intanto! Il crederesti? 
Io piansi al pianger suo. — Ferito, intriso 
Nel proprio sangue, pur seco mi trasse 
Ai lari nostri. Ivi di forze manco 
Più giorni stette. Nò obliato avrai 
Le assidue cure, che tua man pietosa 
Al misero porgeva. Io.... d'emularti 
Scntia la brama, e con i miei sospiri 
Molcea talor di sue ferite il duolo. — 
Muti un dì ci guatammo: ah! quel silenzio 
Disse pur tanto ad ambo! in me s'aggiunse 
Grato pensier, che del mio cor fe' donno 
Chi la vita e l'onor salvommi. Eterna 
Io gli giurai di amor la fede. — Aperto 
Eccoti, o madre, il doloroso arcano. 

9AL0ME 

Sciagurata! che festi? Arduo cimento 

In ver fu il tuo, noi niego io, no: ma come 

Scordar potevi che di Agior sci figlia? 
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Ch' ogni suo cenno è legge? Ove a lui chiaro 
Cotesto amor si renda.... io fremo.... io gelo.... 

ABELIA 

Incrudelisca ci pure. Ornai cambiarsi 
Non puoto il mio destino. 

U tuo destino?... 
Al par di te colpevole ei terrammi, 
Ei che a Giovanni di amistanza in pegno 
Te fidanzò con giuramento. 

ABULIA 

Oh Dio! 

Che ascolto! 

SALONE 

Il vedi, Abelia? un tuo rifiuto 
È «per Getco segnai di morte. 

ABELIA 

Ah! taci.... 

SALOME 

Salvar tu sola il potrai forse. 

ABELIA 

Io sola 

Il posso? 0 madre!... è ver. — Guidami al tempio; 
M'abbia Giovanni; poi.... 

SALOME 

Mia cara figlia.... 

Poi.... non avrai più figlia. 

SALOME 

Ahimè, qual colpo!.... 
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Non proseguir.... crudele! assai dicesti. 
Oh qual terrore in me risvegli, Abelia!.... 

ABELIA 

Alta cagion di duolo esser ti debbo. 
Legge fatai, che su me impera, il vuole. 
Infelice tu pure? o madre mia!... 

SALONE 

Calmati, Abelia. Sì, nel caso estremo 
Ogni periglio affronterò, tei giuro. 
Ma, chi s'inoltra? 

ABELIA 

È desso, è il padre! 

SALOMK 

Oh incontro ! 
Ascondi il pianto, e favellar me lascia. 

SCEMA II. 

AGIORRE, E DETTE. 
AGIORRE 

Suon di gemiti udia. Tetra mestizia 
Celate indarno a me. D'onde ciò nasca 
A voi, per or, non chiedo. 

SALOMK 

Io dirtel voglio. — 
Alti disegni, turbolenti mire 
T'agilan l'alma sì, che niun conforto 
T'è grato in sen de' tuoi più cari. Appena 
Il Canco adagi, e le palpebre al sonno 
Tu chiudi appena. Sul tuo ciglio immoto 
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Regna sempre il terror, nò dal tuo labbro 
Esce mai suon, che di terror non sia. 
Or, ti sorprende in noi mestizia? 

* 

AGIORRE 

Tale 

Sarà, finché de' miei nemici il seme 
Spento non abbia intero. 

SALOME 

Ed opra lieve 
Ogni Romano spegner credi? 

AGIORRE 

Aborro 

Ogni Romano, ma di lor non parlo; 
D'altri nemici or parlo. 

A BELI A 

(0 cielo!) 

SALOME 

Intendo. 

Ma qual prò tu n'avrai? dirtel m' incresce; 
Pur tei dirò.... funesti orrori, e pianti. 
A miglior senno deh! ti appiglia.... 

AGIORRE 

Cessa. 

Dei sacerdoti d'Israello è in odio 
Oggi la razza al cielo. A suo talento 
Essa la plebe inganna. Essa trasforma 
A nome dell'Eterno in gloria colpa, 
E colpa in gloria, onde carpir lo scettro 
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'X 



Della terra, e del cielo (1). 

Almen concedi 

Reverenza al Pontefice.... 

AG10RRE 

». Sacello • n 
Di esecrazione egli è. 

SALOME 

Pure 



Cessa, il ripeto. — Itene altrove. Io debbo 
In questo loco d'alto aliar chiarirmi. 
Di Roma attendo Forator: vederlo 
A te pur anco lice. Egli è Giosippo. 

SALOME 

11 fralel mio? L'amico tuo?... 

* # » * 

AGIORRE 

Tal nomo 

Ei proferir non oserà. . • . ; 

A BELLA , .. 

(L'udisti?) 

SALOME 

(Non disperar). 

(1) Queste , ed altre consimili espressioni fuor escono 
dalla bocca di un empio. Tultavolta i sacerdoti e ) levili 
di quel tempo, che perseguitarono e crocifissero il Nazza- 
reno, nulla di buono esser dovevano. Principe sacerdatum 
contUium feurunt, ut Jesum dolo tcncrcnt, et occiderunt. 
(S. Matt. cap. XXVI. v. 4). 
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SCENA III. 

• ■ 

ÀGIORRE. 

Costui si ascolti. Brevi 
Saran miei detti. All'orgoglioso Tito 
Degna risposta è il mio dispreizo. Ei mostra 
Sublime cor, ma nell'inganno ha centro 
Ogni sua gloria; nò la gloria io merco 
Degl' inganni . — Qual tu mi avesti in campo 
Sterminator di tue falangi, tale 
Nello schermir le fraudi tue sarommi. — 
Se di questa città sui primi cerchi 
L'aquila mutilata il rostro affisse, 
Non a tua forza, ai traditori il devi. 
Fra mille e mille di tua schiatta, nullo . 
Contender meco ardisce, e a parlamento 
M'inviasti un Ebreo. — Guardie, s'inoltri 
Al mio cospetto il messaggier di Roma. 

SCENA IV. 

GIOSIPPO, E DETTO. 

Signor, m'incombe alto dover. Ti Oa 
Mestier l'udirmi con pacato senno. 
Qui non è Àgior, non è Giosippo. Grave 
Interesse di stalo ha qui sol dritto. — 
Nemico turbo dislrullor minaccia 
Gerusalemme. 11 popol che rinserra 
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È immenso in ver; ma dal furor percosso 

Di cittadina rabbia, costernato 

Da insopportabil fame, ora non chiede 

( Con un resto di palpito segreto ) 

Se non che pace. Keligion santa, 

Leggi, costumi, sacerdoti e tempio 

Son cose nostre; siam fratelli tutti. — 

A sovvenir tanti infelici, immersi 

Nell'agonia, nell'ultima strettezza, 

A te che manca? Vedi? al poter sommo 

Il Cicl li ha scorto ( e ben ti sta ), ma degno 

Farten tu devi: io te ne accenno il come. 

Odi la voce, che dal cicl ti parla, 

E allor di gioja piangerà Isracllo, 

E tornerà cogli Unti del Signore 

A benedire il Dio dei Padri antichi. 

AGIORRE 

Chi non debbo ammirarti? ogni tuo detto 
Stupor ne reca. Di pacato senno 
Io ti do norma, il vedi. 

GI09IPPO 

Appo te avanza 

Dunque il mio dir? 

AGIORRE 

E molto, allor che epieghi 
Di arcani sensi un misto gergo. 

GIOSIPPO 

Il vero 

Fu la mia scorta, e lo sarà pur sempre. 
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AGIORRB 

Chiaro lo intesi. Di tua bocca uscio 
Linguaggio tal, che l'atra pesto assembra 
Di giudeo, di levita, e di romano. 

GIOSI PPO 

Se colpa ò teco usar liberi accenti, 
Egli e in tua mano anco il punirla. Lieve 
E a te il versar tutto il mio sangae, e il 

10 non mcn dolgo, no: di tua ruina 
Assai mi duol, poiché a ruina certa 
Seco pur trae Gerusalemme. — Ascolla . 
Non misto gergo io parlo, non doppiezza 
Sta sul mio labbro mai. Tu, forsennato, 
Sol di vendetta in cor ti pasci: intiera 
Sfogala dunque. Ma, qual prò ne attendi? 
Fa' senno, Agior. Non Israello tutto 
Porge alimento alla crudel tua brama. 
Dalla magion d'Iddio lo spirto umano 

Di libertà col sacro dono scese 
Ad abitar la terra; e tu mancipio, 
E tu conquiso il vuoi por disfogare 
L'impulso di un delirio? Io tei ridico, 
Fa' senno, o tu cadrai .... Frena lo sdegno, 

11 mio consiglio apprezza, e avventurosa 
Ne avrai merce. La speme almen conserva 
Di posseder l'ambito scettro un giorno, 
Col torre adesso il popol d' Israello 

Dalla nemica formidahil ira. 
Fidanza ho grande nei Romani. Spera 
Che non sarà per te l'opra mia vana: 
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Or non ti resta che piegarti a Roma. 

AGIORRB 

Non resta che piegarmi?.... Al vile insulto 
Risponderò, qual io son uso, a Tito 
Colla strage de' suoi. 

GIOSIPPO 

Tito inviommi 
Strumentò qui di pace. 

AGIORRB 

0 ria menzogna! 
D'inganni a me t'invia strumento. Pace 
Con Tito Agiorre? e tu l'anima addestri 
Alla romana micidiat perfldia? 
Scordasti già che Tarichea diserta 
Fu, sotto mostra d'ingannevol tregua? 
E Farti ree di Vespasiano istesso 
Ombreggiate non erano dai tocchi 
Di splendide lusinghe? Ornai palese 
All'ingannato mondo è la maligna 
Iprocrisia di Roma. Essa ravvolge 
Patti, fede, alleanze, e tutto in somma 
Nelle sue torte mire. E allor che stanco 
Di sue catene, un Popol generoso 
Osa afferrar di liberta quel dono, 
Che tu rimembri e non conosci, Roma 
Se n' adonta ; lo stermina, lo schiaccia, 
Od in catene vie più dure il serra. 
E tu patteggi or qui, schiavo di Tito, 
L'obbrobrio d'Israello? 
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GI0SIPP0 

» . Era Israello 

De' suoi nemici lo spavento un giorno: 
Ma, ov'è sua forza adesso? ove l'antico 
Amor di gloria? dell'altare il culto 
Augusto ov'è? rispondi. 

* ~ » - - -» 

A IfiR R w 

E debbo ancora • • -I - 

Della schiatta le vitica i prestigi ■ . \ 

In te avverare? Col pensier fuor esci 

Dalle soglie del tempio; esci una volta, 4 

Ed allor tu vedrai, com'io ben veggo, . 

Che di nostre sciagure il primo germe > \ 

Fu l'ingordigia di costoro. Infami!. i> '. 

Di santo zel sotto bugiarda pompa, v » ^ - r 

Annaffiaron di sangue cittadino > .. .'.» ;t 4 

Le vie di Gerosolima. — Bruttato 

È di Siotine lo splendor pur troppo: 

Infrenabile usura a pietà muta 

Lauto ha qui pasto, nè satolla è mai. 

Consorti e figli, e patria, ed anco.... il Nume 

Pospone all'oro o^gi Israel. (1). Ma quando 

Stimol di onore a scuoterlo giungesse, ... t' 

E dell'antica sua grandezza un lampo . i - 

Fra noi tornasse a balenar, vedresti . 

Di Gedeon rinnovellarsL i tempi. — . . ~ [ 

Del popol parte (io non tei nego) è morta,. . u l 

Ma.... ne rimane assai. Pronti a snudarsi .<*.:«! 

| . . :.L» l: . ;ì. ... k'..i «ri 
(1) Pecunia obediunt omnia. Eccles. cap. X. y. 29. 
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Contro ogni brando ostile, ad un mio cenno, 
Stan cento brandi. Ecco mia forza: aggiungi 
L'indomito furor, che in sen ci bolle. 

GIOSIPPO 

In ver grand* alma hai tu: ma perche rocchio 
Alla citta non volgi? Smantellati 
Ne scorgeresti i due primi recinti; 
E la fossa, che l'ultimo circonda, 
Ripiena di Giudei dal ferro uccisi, 

c o n s lidi n 1. 1 (Iti TX^oi^trCilo inediti » 
Spianar sicuro all'aggressore il varco. 
In che ti affidi? ornai tutto è perduto. 
Anco i tuoi prodi han della fame sculto ! 
Le marche in viso. I brandi tuoi son questi, 
Onde pugnar con Roma? A Roma dunque 
Curva la testa, cedi l'armi.... 

O rabbia!... 

. GIOSIPPO 

Cedi .... . ~j > 

Ammutì? i 

J\ iti UAMj 

Non proseguir .... L'immagin trista 
Che di Gerusalem pingesti, bassa 
In te pietade, in me più fulminante 
Ardire accende. E non ch'io sol dilati 
L'alma alla speme di atterrar col ferro 
La romana perGdia; alla certezza 
Io la dilato ancora. — A tua vergogna, 
Pasciuto ai deschi dei Romani, guarda 
Le nostre braccia, e i nostri petti scarni; 
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Ma dagli occhi e dal volto in cor di quei 
Che appo me sono, scorgerai ben anco 
L'amor di patria, che tu spento or credi. 
£ v'han catene? avvi straniera possa 
Che questo amore inalterabil, forte, 
Non abbatta? Ma tu del tuo Signore 
Al campo vanne, e tosto. A lui non grato 
Di tua missione ambasciator no ricdi. 
Che se dell'opra il guiderdon ti cale, 
Mentisci pure. Io vi disprezzo entrambi. — 
Nulla risposta a Tito io do. Sia cenno, 
Oltre ogni dir facondo, il por mia destra 
Della spada sull'elsa. — Udisti: parti, 
£ ch'io più qui non ti rivegga mai. 

SCEMA V. 

• • • 

GIOSIPPO. 

4 

• 

Indomabil ferocia, tracotanza, 

Cieco livor sono i tuoi numi. Ardente 

Sete hai di sangue, e del mio pur: fors'anco 

Tel berrai tutto; ma finché ne scorre 

Entro mie vene, trema. 0 scettro, o vita 

Spero troncarti. Va', pur ch'io sottragga 

Gcrusaiem dall'ultimo sterminio, 

Non men di te crudo sarommi, e astuto. 
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SCEWA. VI. 

GETEO, E DETTO. * 

! t . • • • * . • , . . r • 

GETEO 

Con affannosa lena a te ne vengo. 
Di Agior mi narra.... Ahimè! tu non rispondi? 

attinto 

0 misera Sion! miseri tutti! 

Più non v'è scampo ornai. L'offerta pace 

Schernisce Agior. . 

GETEO t , 

Non io tei dissi? 

. GMtftPPO , 

Ahi come 

Ne sento doglia ! Ma eh' io torni è legge 
Al campo dei Romani . Or qui di morte 
Parmi vicino il giorno. Ultimo amplesso 
Da me ricevi .... 

l . - GETEO 

Ali non partir !...Giosippo.... 
Te ne scongiuro. Negli estremi casi . ■ 

Vuoisi consiglio estremo. Odi.*.. # . 

GIOS1PPO 

Ti affretta. 

. GETEO 

Che Agior mi aborre il so; pur l'odio suo 
Non mi conturba: un empio egli e, ma grande 
Ben anco egli è. Chi sa?... forse a' mici preghi.... 
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GIOSIPPO 

Oh quanto mal ti apponi! Coi malvagi 
È nella punta dello stile il prego. . 
Ma tu.... giovine assai, languido il braccio 
Hai troppo, e il cor non meno. 

GBTBO 

Oh Dio! 

(ìiosippo 

Sospiri 

GETEO 

Ah ! che irritar non dessi il Cielo mai 
Con i delitti. 

Ed io ti ammiro, e plaudo 
A tua virtù. Ma spegnere un tiranno 
(Sia pur qualunque) è pregio tal, che il serba, 
Credilo, in conto il cielo. E chi di Agiorre 
Più di delitti è carco? Onde satolle 
Far le sue brame inique, anco la figlia.... 
La propria figlia immola. Vedi? Abelia 
Dello Zelota al talamo trascina, 
Ostia innocente d'infernal convegno. 
Quanto in udir sì ria novella pianse 
La misera! 

GETEO 

Giosippo, tu vaneggi? 

GIOSIPPO 

Noi disse a te Salome? Il sappi or dunque: 
Sì, di un mercato infame Abelia è prezzo. 
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GCl*EO 

Da qual cerasta il cor sento straziarmi.... 
Illirici furie, in me vi accolgo io.... tutte. — 
0 degli affanni miei, de* mici sospiri 
Dolce cagione! 0 Abelia, il sol nomarti 
Quante soavi rimembranze sveglia 
Nel mio pensieri Da scellerato mani 
Io ti sottrassi, le mie labbra esangui 
Parlarono al tuo core, e fur consorti 
Alle mie le tue lacrime. 0 cordoglio 
Mai più sentito! 

GIOSIPPO 

La tua smania attrista 
Me pure, e molto; ma che fare io posso, 
So nulla posso io qui? Fa' cor, Geteo; 
Tu perdi Abelia, è ver.... 

GETEO 

Perdere Abelia!. 
Se forte ho il braccio, se l'ardir mi sprona, 
n vedrai tu. 

SCEMA VII. 

GIOSIPPO. 

Ben io ti scossi alfine. 
Ove agli amici tuoi pari neir alma 
Furor tu accenda, anco albeggiar potria 
Gcrusalcm su te luce di speme. 



UNE dell'atto secondo 
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SCEMA PRIMI 



• 0 



GETEO. 



Nullo avrai scudo al mio furore: indarno 
Nel tirannico tuo scettro lo speri, 
Infame Agiorro. All'emulo tiranno, 
Infame al par di te, con reo mercato 
La figlia tua vendesti? Or dunque spenti 
Cadrete entrambi, e tu primier cadrai. 
Le cave tempie di forai cupresso 
Ti cingi, o Morte: il tuo miglior campione 
Oggi sarommi; della tua vittoria 
È questo il pegno: ad iterali colpi 
Nell'empio sangue il tingerò; la salma, 
L'abominata salma di quel mostro 
Nel tuo trionfo avrai; malie vadrice 
Dell'opra mia ti do l'urente piaga 
Che mi dilania, e mi conforta a un tempo 
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SCENA II. 

ABELIA, E DETTO. 
ABELIA 

Geteo. ... che miro? oh Dio! qui solo, in volto 
Da tetra smania conturbato?.. .. Un ferro, 
Che mal tu celi?... Ahimè! più non ravviso 
In te Geteo: di lui che fu? me lassa! 
Perduto io l'ho: tu mei rapisti. Ahi crudo! 
Perchè di tanto duolo il cor mi gravi? 
Il merto io forse? 

Ogni tuo detto è stile 
Che mi trafigge l'anima. Deh! cessa, 
È Geteo che ten prega. Ah no! perduto, 
Abelia, tu non l'hai; degno pur sempre 
Egli sarà di te. Ma i duri affanni 
Tu non conosci, che qui dentro io serro; 
Disperato son io. 

ABELIA 

L'ira smaniosa 1 
In travolli pensier ti abissa, il veggo 5 
Più a te non cale ornai ch'altri soccomba 
Per tua cagione, 0 tal sarà mia sorte. 
Lo sconsigliato amor di te si fera 
L'alma ti rende, che alle acerbe angosce, 
Cui mi condanni, è muta. Or via, ti appaga, 
E quel tuo ferro che nascondi, vibra, 
Se magnanimo sci, di Abelia in petto. 
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Non indugiar. Deh! la misura accorcia 
De' miei tormenti. Se morir tu brami, 
Al par di te lo bramo. 

GBTBO 

Oh Dio! t'acqueta.. 

ABBLIA 

E se pria di spirar, nel mio delirio 

10 li vcdes8Ì....va', corri, direi, 
Urli di rabbia «accia, alza la punta 

Del tuo pugnale, e te l'immergi in seno. 

GBTEO 

Ah! se l'eccesso della mia sventura 
T'e di conforto, segui pur cotesti 
Amari detti, e duol mi aggiungi a duolo. 

ABELIA 

Grande sia pur l'affanno tuo, men grande 

Sarà la tua virtù ? tace fors' anco 

In te il pensier che Abelia uccidi? Vince 

Disperazione i fiacchi petti, e tronca 

Una vita, che poi breve compianto 

A eterno oblio consegna. — In preda forse 

Sei tu solo al dolor? più di te assai 

Ne ho l'alma io stretta; pur, da te indiviso, 

11 mio pensier contristi casi in urto 

Alfin si scuotere vince: ei guarda, sprezza 
I/onte del rio destino, e speme ha salda 
Ch'io tua sarò. — Deh quell'acciar deponi, 
Ch'io più noi vegga: in me fidanza intera 
Aver dei tu. 
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GETRO 

Quai sovrumani sensi! 
Creatura mortai no, tu non sei. 
Dolci palpiti in me ridesti. Ah! ch'io 
La man ti stringa al seno (1). 

0 mio Geteo! 

GETEO 

Oh qual tesoro! io perderti? Oh crudele 
Immagine che il cor mi strazi i ! 0 Abdia, 
Non io Gctco rapisco a te; ben altri 
Tel rapisce,... noi sai? Ma invendicato 
Io non cadrò. Fra pochi istanti.... 0 furie! 
Che miro? è desso. Egli s' in vola.... iniquo, 
Raggiungerotti.... Ornai ti colsi, ornai 
Pel crine io t'ho: la sozza tua cervice 
Qui nel fango trascino.... E che, tu piangi? 
Mercede implori? la mercede è questa 
Che a te si debbe; muori. — Alfin t'ho spento. 
Ma.... qual di armate guardie alla mia volta 
Subita folla accorre? Io non vi tomo: 
Spegner giurai me pure, e il giuro attengo... . 
0 cicl! che fu? misero me! che dissi? 
Ove sono? qual brivido mi assale? 
Ed or, perchè.... sulle mie ciglia ondeggia 
Una lacrima?.... Abdia, vedi.... il pianto 
Mi tronca,.... ahimè! la voce. Ah tu, pietosa, 
Tu mei perdona, e il mio silenzio intendi. 

m 

(1) Lasci cader lo stile. 
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Miseri entrambi! Ah che la forza umana 
In tale angoscia più non regge! Oh Dio, 
Clementissimo Dio! breve ancor tempo 
Un tuo sguardo benigno in questa polve 
Lo spirto mio ritenga: ardentemente, 
Ma non per me, sol per Geteo tei chiedo. 

GBTBO 

Un angel parla in te. 

ABELIÀ 

Brami tu pace? 
Mirane il segno che dall'alto splende; 

10 te T addito. Colassù rivolgi 
L'anima fervorosa, e certa avrai 
Con te la pace alla speranza unita. 
Or mi ti accosta. 

GBTBO 

Oh benedetta! oh come 
Dolce ristoro al mio dolor tu porgi ! 
Ma quel ch'io provo in me, delirio è forse? 
Ah! no che pace, e vera pace infonde 
Tanta virtù che dal tuo labbro spira. 

SCEMA III. 

SALOME, E DETTI. 
SALOMB 

11 turbamento che in voi scorgo, o Agli, 
Scemar non so; ma (oh Dio, quanto mi costa!) 
Accrescer debbo. 

4 
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ABULIA 

Ah! no; madre risparmia, 
Ten prego, ogni tuo detto: assai ne accora 
Esorbitante angoscia .... 

GBTEO 

Ove tu parli 

Di me, o Salome, intrepido ti ascolto. 
Il mio destino, già il previdi, a niuno 
Cangiare è dato ornai. Favella. 

Ah! taci.... 

SALOME 

Dall'impeto dei mali al par di voi 
Balzata io sono; pur nel Ciel mi affido; 
Ei m'è di scorta, e balenar mi sembra, 
Ancor che lieve e di cali gin tinta, 
Aura di speme. 

ABBXIA 

Ah! che immutabil troppo 
È del padre il volere; e guai! se il freno 
All'ira ei scioglie. twn ,»-»<* .ot«v*h* *ó *** 

tì*ÉW ;0rr orna*** «ife:*.***J«i»T 
In me stoltezza or fora 
Ogni ritardo ad incontrarla.... 

SALOME 

Ferma, 

Io stessa il feci già: m'odi. — Pareva 
Alquanto in calma Agior testé, ma calma 
D'animo stanco eli' era. Pur si lieto 
Ei mi parlò, che i miei schietti consigli 
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Anco apprezzar pareva. Il destro io tosto 

Allor no colsi, e coi più dolci modi 

Ch'io m'abbia unqua spiegati, Agior(gli dissi) 

Onde lo scettro, cui tua mente agogna, 

Più fermo tenga, egli è mestier che prova 

Di generoso cor tu almen largisca 

A' tuoi nemici interni: e inver non pochi 

Tcn fé' l'invidia, ma più assai ne conta 

Il sospettar tuo vano, Anco i più fidi 

Coi ribelli talor confondi, e inciampi 

Alle tue brame aggiungi. 

ABELIA 

E tanto osasti?... 

Ah! no, cessa.... 

GBTEO 

Prosegui . 

Dal mio labbro 
Mite ci pendeva, ed io sgombra di tema 
Fiducia in me sentì a. Quindi ripresi: 
H Sacerdote sommo, il grand' Emanzia, 
Cui tutto devi il poter tuo, ricambio 
Da te qual ebbe? Qual omaggio offristi 
A' piedi suoi? quai voti al cieli — Confusi 
Accenti ei pronunziò, ma udii ben chiaro, 
« È mio nemico il cielo ». Ah! nò, sdegnato 
Egli è, soggiunsi, e il puoi calmar, ov'abbi 
In pregio gli Unti del Signore. A tale 
Ei lusingava ogni mio dir, che motto 
Di te, o Getoo, pur feci, e.... ( malaccorta! ) 
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GBTEO 

Non ti arrestar. 

SALOME 

Del vostro amor l'arcano 

Io gli scopersi. 

Oh Dio ! 

GBTEO 

Compisci. 

SALOME 

Orrendo 

Mise un grido; la spada al suolo infisse, 

£ la convulsa man, stretta sul pomo, 

La fea vibrar qual tesa corda. In pria 

Torvo l'occhio, irto il crin, spumante il labbro 

Mormorò tronche note; indi proruppe 

Con voce, che nell'alma ancor mi tuona, 

« Nell'empio sangue spegnerò ben io 

Cotesto iniquo amor, figlio esecrato 

Di più esecrato padre. Traditori! 

A morte infame or or n'andrete, il giuro ». 

Ciò disse, e tosto come fulmin sparve. 

ABELIA 

(Oh ciel! che intesi?) Ah! no.... madre, tu forse 
T' inganni . 

SALOME 

11 ver pur troppo. . . . 

ABELIA 

Ah ! tu non sai 

L'orribile cimento — 
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Annunzio, o donna, 
Tu a me recasti grato. Anch'io riprendo 
Il mio furor. Abdia, il vedi? è dunque 
In me l'amarti un capital delitto. 
Agior col marchio dell'infamia, in breve 
Troncherà la mia testa. 

SALOME 

No; salvarti 
Dei col fuggir. E tu, misera figlia! 
Ti ascondi al padre, anzi ch'ei qui ne rieda. 
Ch'ei non v'incontri. Oh qual idea tremenda 
Ma stringo il tempo. Di mia vita a prezzo, 
Ove fia d'uopo, tratterrollo. 

IT. 

ABELIA, E GETEO. 
ABELIA 

Scampo 

Sol un ti resta. Va', fuggi, t'invola.... 

GBTEO 

È mia conquista la tua vita: sangue 
Costommi, e affanni: all'ira di un tiranno 
Ch'io l'abbandoni? Ah! no*, vieni, mi segui. 

ABELIA 

Seguirti? oh cieli Geteo, noi posso: dura 
Necessità mei vieta. Odi, ten prego. 
Tu sai che il padre alle calunnie astute 
Dei traditori da gran tempo ligie 
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Tende le orecchie, e sai non mcn cbc vede 
In le celato il suo mortai nemico. 
Il mio fuggir con te per lui sarebbe 
Aperta mostra, che gli aguati ordiva 
Ad esso io pure. Deh! cambia consiglio. 
Ricorda, si, ricorda i primi accenti 
Della madre. L'udisti? ancor perduta 
Ogni speme non è. Povera madre!... 
E dovrei dunque, figlia snaturata, 
Qual complice lasciarti di mia fuga 
Al genitor?... 

GKTEO 

Ebben, qui res ter omini 
A te d'appresso: l'esecrato nodo 
Col rio Giovanni stringerai.... 

ABELIA 

Sì atroce 

Fare a me tu rampogna ardisci? Aborro 
L'empio Giovanni, e la mia vita islessa 
A questo prezzo aborro. A te pur anco 
Togliermi so. Pensa che il cielo un'alma 
Libera diemmi, se mi astringi a scerre. — 
Del tuo sconvolto senno io condannava 
Gl'impeti strani; il mio non è sconvolto: 
Non cape in me disperazion, ma ferma 
Nel mio consiglio io sto. Che se a' miei preghi 
Ostar tu voglia ancor, guarda qual pegno 
Della mia fe ti dono. Il tuo coltello 
Tel mostrerà.... 
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Fermati, oh Dio! vincesti. 
Rendimi il ferro: nel mio petto mai, 
Tel giuro, il caccerò, se pria Y infamia 
Incvitabil non mi s co r w ti i n ^ nz i • 

ABELIA. 

Misero! Al fin partisti. — Or pia non scuote 

La mite 11 a mia sorte in me il coraggio. 

Salvo Geteo .... Ma se del padre l' ira 

Egli incontrasse.... Oh qual conflitto orribile! 

Manìa di scettro, e delirante amore 

Chi regger può? Mio Dio! tu solo il puoi. 

Qualcun si avanza: il genitor? Ah dunque 

Non incontrò Geteo; respiro. Ei venga, 

Ei venga pure, e sopra me rovesci 

La sua ferocia tutta. 

gCENJL TI. 

• » » • » 

AGIOR COPI GUARDIE. B DETTA , 

« • » • * . 

I è , I i • ♦ / * 

A r r\ r\ -n n 

/VOAUUAD * 

Ov'ò il ribaldo? 
Figlia, cui tal nomarti assai m'è duro, 
Ov'ò? rispondilo ch'io.... ti affretta.... 

1 ABELIA 

Oh cielo! 
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Qui stava, dimmi ove si ascose. 

ABELIA 

Padre' 

Sì m'atterrisce il tuo furor, che in volto 
Neppur mirarti io posso.... 

AGIORRB 

A forza, iniqua, 

Tu mei dirai.... 

ABELIA 

Cotesto ferro vibra 
Entro il mio seno, ed innocente sangue, 
Pari a quel di Geteo, versa: a che tardi? 

AGIORRE 

Anco il difendi? 0 mal ad cita, vanne. 
Il giungerò ben io. 

SCENA VII. 

ABELIA. 

Tetro soggiorno 
Di orrore è questo, ove ad immensa doglia 
Solo ristoro è morte. Oh infame sempre, 
E ab orni ne voi gelosia di scettro! 

» ■ 

FINE DELL' ATTO TERZO. 
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Interno del Tempio. 



§CEHA PRIMA 



E M Al ZI A. 

Sì, che ammantato dell'eterno Sole 
L'atteso Fior della Gessea radice 
Fra noi risplende. All'esultanza aprite, 
Popoli tutti, il vostro labbro. — Stanchi 
Nel cupo abisso dell' crror gran tempo 
Brancolando, pugnavano fra loro 
Volere e disvoler; ma sorto e alfine 
L'eccelso Vero. I popoli redenti 
Dal profondo del cor traggano umile 
Aura d'incenso e mirra: al Re de' regi 
Con supplice desio l'offrano, ed ampia 
Ne attendan messe di perpetua gioja. 
Ma guai! se temerari, o se mancipi 
Di pertinace orgoglio ancor vi state. — 
Il mio pensiero, oh Dio! che ratto scorre 
Per l'armonìa delle create cose, 
Di tua grandezza al contemplar vacilla, 
Si confonde, si perde. . > 
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SCEMI II. 

SALOME, E DETTO. 
EMANZIA 

, Tu, Salome! 
Tu qui? Che vuoi? 

SALOME 

Signor, voce superna, 
Arcana voce in cor gridommi. Oh come 
Agitata son io! 

EMANZIA 

Se Gda sei 

Merto ne rendi al cielo. — A me ti accosta, 
Onde la man sacerdotale imponga 
Sulla tua fronte. Or la tua lingua snodi 
Liberi detti. Ma perchè sì tremi? 
Perchè ammutisci? Ai providi consigli, 
Che Dio t'ispira, forse tu rubella?... 
Ma tua schiettezza assai m'ò nota, e segno 
D'ingenua fede in te veder scmbrommi. 

SALOME 

Per me non tremo io, no; tremo, pavento 
Al sovrastar di tenebroso nembo , 
Sul frenetico Agior. 

EMANZIA 

Tu non v'hai colpa. 
T'acqueta: l'alma tua sta in man d'Iddio. , 

SALOME 

Deh! ten scongiuro, un miglior senno implora 
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A lui dal cielo. Il mistico tuo labbro 
Il cielo istesso colla terra unisce, 
E Tira sua ne placa. 

EMANZIA 

E quante volte 

10 nel pregava!; ma il pregar pei tristi 
A Dio ritrosi, contumaci, duri 
Nell'infamia dell'opre, il ciel non ode. 

SALOME 

Oh qual di opposti affetti bo guerra in seno! 
Consorte, Gglia, sacerdote e tempio, 
Pietà ed orror.... Ma tu perchè lo sguardo 
Sì Osso in me ritieni? Oh ciel! che pensi? 

EMANZIA 

Qualche mistero in te ravvolgi. Parla, 
Non esitar, Salome; il devi, il chiede 

11 Ponteflce. 

SALOME 

Ahimè! tra vita, e morte 

In cruda lotta.... 

EMANZIA 

0 donna, il tuo silenzio 
Rea ti condanna.... 

SALOME 

Ah! no: mi ascolta dunque 
(Oh che disvelo! io fremo). Il mio consorte.... 
Anco piìi caldo, che non suol, di atroce 
Micidiale furor, della tua stirpe 
Tutto versar giurava il sangue . 
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EMANZIA 

Chiaro 

Non vedi or tu che lo percosse il cielo? 

SALONE 

Il tuo periglio ognor più grave incalza.... 
Esci dal tempio, fuggi.... 

EMANZIA 

E non rimembri 
Che in loco stommi ov'ha sua stanza Iddio, 
Sotto il cui piede giacciono sepolti 
I secoli che furo? Il calle aperto, 
Che ad essi è guida, io veggo, e ben tranquillo 
Vi stendo il piede. In questo sacro asilo 
Egli mi fé' ministro, e qui di Àgiorre 
Me non spaventa l'ira. A strazj e morte 
Con sacrilega mano ei pur mi tragga; 
Non un sospiro, un gemito, una voce 
Che livor suoni, dal morente labbro » 
Articolar mi udrà. Mi ila di norma 
Dell' Uomo-Dio l'esempio. Al soglio eterno 
Invocherò per lui mercede. 

SALOME 

Ahi quale 
Si para qui scena di sangue!... 

EMANZIA 

n cielo 

Ne assisterà: ti calma. In sì tremenda 
Farragine di mali, a chi ristoro, 
A chi cercare ornai si debbe aita 
Se non al cielo? Ma di me, del Aglio 
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Donno egli è pur. So d'ambo il sacrifizio 
Richiede, ei l'abbia. Fora inutil nome 
La mia virtù, se, di costanza scemo, 
Al serto del martirio io mi arretrassi. 

SALOME 

Quai tu risvegli in me nuovi tumulti ! 
Da santo orror, da maraviglia stretta 
Ho l'alma sì, ch'io sbigottisco, e taccio. 

» 

SCEMA III. 

» • 

EMANZIA , e intanto $ntn il coro di leviti 

EMÀNZIA 

0 casa di Davidde ! 0 eccelsa un tempo 
Figlia di Sion! ov'è la tua grandezza, 
Che di stupore empia la terra? Albergo 
Ornai se' fatta di rovine, e il pianto, 
Con il sangue de' tuoi misto, le bagna. 
Dalla mano d'Iddio sta per cadere 
Il fulmine su te: per te si abbruna 
L'ultimo de' tuoi di. — Figli di Levi 
Schiudete pure anch'oggi ai tristi carmi 
Il taciturno labbro. Al Ciel s'inalzi 
Con umil cor fumo d'incenso eletto. 

CORO DI LEVITI 

Padre e Signor benefico, 
Speme e conforto ai miseri, 
Accogli i nostri gemiti, 
Senti di noi pietà. 
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Del tuo diletto popolo 

Ve' le dolenti lacrime, 

E un guardo ancor dispensali 

Degno di tua bontà. 
Se dal nemboso culmine 

Dell'infiammato Sinai 

Fra gli stridenti fulmini 

Mose tua voce udì, 
Quella da noi pur odasi 

Dell' increato Giglio, 

Del Mediator davidico 

Da te promesso un dì. 

EMANZIA 

Cotesto Giglio su virgineo Stelo 
Già spuntò senza macchia, e già fiorìo; 
Salvò la terra, o fo' più bello il cielo, 
Dando so stesso in olocausto a Dio: 
Vinse Satanno, ruppe a Morte il telo, 
Chiuse l'Inferno, il Paradiso aprìo, 
Assunse l'onta del violato impero, 
E reso all'Uomo il suo candor primiero. 

Segue 

Gridò la voce del deserto: o genti, 
Preparate la strada, ecco il Signore (*). 
Ei venne a Gerosolima, e col volto 
Di lacrime bagnato il labbro sciolse. 
« Misera te! vicina 

(1) Vox clamanti* in deserto, parate viam Domini, 

S. Lue. cap. III. 4. 
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« È di tua morte l'ora, eppur tu dormi 

« All'ignominia, ed al tripudio in braccio: 

« Ma da' tuoi figli, e dai nemici oppressa 

« Il tuo sepolcro diverrai tu stessa ». 

Ed or che speri? indarno ti consumi 

Nella stolta fatica (*). 

Ingrata ed empia, al Dio degli avi antichi 

Parti da noi, dicesti, um 

Nulla di te no cai (*). Dell'oro ingorda, 

Fin dentro l'epa il nascondesti, e Iddio 

Dall'epa tei ritolse (3). 

Come l'acqua, hai bevuto a fauci piene 

Tutte le iniquità ( 4 ). Del Giusto il sangue 

Fu l'ultimo tuo sorso: 

Ma quel sangue vergò la tua sentenza. 1 

L'anatema del Cielo 

Già ti percosse, e disperata intanto 

Andrai sepolta, ove non è che pianto. 



(t) Stulto labore c o nsumer is. KxOD. cap. XVIII. 

(2) Dixerunt Deo, recede a nobis. Job. cap. XVIII. 

(3) Divitias quas devoraverint , de venire ipsorum extrahet 
Deus. Job. cap. VI. Questa profezia dovea realizzarsi. Gli 
Ebrei, che da Gcrosolima fuggivano al campo dei Romani, 
inghiottivano l'oro e gli oggetti preziosi, oudo meglio na- 
sconderli: quindi gli ripescavano nei loro escrementi. I Si ni 
c gli Arabi, che militavano con Tito, veduto ciò, sventra- 
vano gli Ebrei fuggitivi per saccheggiarne le budella. In 
una sola notte no uccisero così più di duo mila. G. Flav. 
fi», VI. cap. 27. 

(4) Bibimus quasi aquam iniquitatem. Job. cap. XV- 
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Segua 

Oh! dall'etra — qual vivida luce 
Mi pcnètra — mi scuole il pensiero? 
È un balen di tempesta — foriero, 
Che li appresta — irritato il Signor. 
Israello — già cade, già piomba 
Sul rubcllo — -tuo capo la morte: 
Si scatenan d' Averno — lo porte, 
Sempiterno — ti aspetta l'orror, 

1 * i 

UNA VOCE DEL CORO 

Ve' come il guardo in lui fiammeggia; sembra 

Che profetici detti Iddio gì* ispiri. 

emanzia segue 
Ecco d' Iddio lo sdegno, 
Che seco trae dalla magion superna 
Fuoco divorator su carri ardenti (*). 
Ornai sei fatya segno, 
Gerusalemme, d'ignominia eterna 
Fra le vicine e le remote genti; 
Ne fia mai più che l'onor tuo perduto 
Abbia dal cielo, o dalla terra ajuto. — 
Ma che vegg'io? Discende 
Nuova Sion dall' alto (2). Ecco, si posa 
Dei Sette Colli in vetta: a lei vassallo 

■ 

Già l'universo pende. 

È deirUom-Dio l'immacolata Sposa. 



(1) Currus equorum igneorum. REC. cap. IV. 
(-2) Vidi cUilatcm sanctam Jerusakm novam descendentem 
de calo. Avocai, cap. XXI. 
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Gioisci, Adamo, è vinto il tuo gran fallo: 
E un Pio discerno, che il redento gregge (1) 
Con legami d'amor conserva, e regge. 

cono DI LEVITI 
Padre e Signor, benefico 
Consolator dei miseri. 
Ascolta i nostri gemiti, 
Senti di noi pietà.... 

SCENA IV. 

AGIORRB 

Cessin cotesto voci, iniquo sciame 
D'ebbri leviti, e sacerdoti avari . 
Di vostre salmodie l'empio mercato 
Or ti a distrutto di mia mano. — Uscite. 
Le soglie auguste da gran tempo infette 
Dal pestilente alito vostro, monde 
Ritorneranno . — Emanzia, è a te soltanto 
L'uscir di qui vietato. 

(1) Era casualmente adombrata in questi due versi l'esal- 
tazione di Pio IX alla cattedra di S. Pietro. 
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SCEMA. V». 

EMANZIA, ED AGIORRE CON SECUITO. 
EMANZIA 

Qui ogni legge 
Di profano volere è inutil suono, 
Che l'aura in se disperde. Ha qui sol forza 
D'Iddio la legge. — Il rimanermi dunque 
Al cenno tuo, non argomento il credi (1) 
A te di sommissione: ò dover sacro 
Del ministero mio. — Chè se all'ingiurie 
Mi serbasti ed all'onte, il tuo mal genio 
Sfogar ti è lieve: poscia il sangue mio, 
(Come il previdi già) versa a tuo grado. 

ÀGrlORRB 1 1 

Predir tua morte a te, che sai merlarla, 

Agevol era. — Archetipo d'inganni, 

Vender la patria alla nemica Roma 

È tuo nobil disegno. Nè sol questo 

In core agogni; ma con rea baldanza 

Jerofante supremo esser ti glori 

Di abominata apostasia. Tu porgi, 

(Quando a te giova) incensi ad uom, che Nume 

Tra noi chiamossi.... 

EMANZIA 

Or che novella fede 

(1) Taluno mi biasimerà, perchè non ho usalo in que- 
sto modo imperativo 1» indefinito: ma io non me ne 
adonterò certamente. 
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M'inebria tatto, ornai nulla mi turba. 
Già la sacra lustrai onda mi asperse, 
Già mi discese all'anima; redento 
E tranquillo son io. 

AGIORRE 

Fellone!... udiste? 
Bestemmiator sacrilego, tu ardisci 
Al mio cospetto?... 

EMANZJA 

E che presumi? Stolto, 
In faccia al Dio, che nel mio cor già regna, 
Non sei che un verme, un' ombra (1); ed ove cieco 
Tu non scerna il fulgor di Lui, che spande 
Luce di grazia e di salvezza, io provo 
Altissima di te pietade. 

AGIORRE 

Oh rabbia!... 

EMANZIA 

E che, tu fremi? Imbaldanzito freme 

Qual tempestoso mar, l'empio (2)-, ma il giunge 

Iddio col soffio, e lo disperde ( 3 ). 

AGIORRE 

A morte 

Te danno, e il figlio tuo, non men fellone 
Che non sei tu. L'alta possanza or mostra 

(1) Quid tumet eontra Dentri $pirilus tuus? Job, cap. XV. 

(2) Impius quasi mare fervens, quod quiescere non potest. 

ISA!, cap. LVIT. 

(3) Spiritu labiorum suorum interficiet impium. Idem, 
cap. XI. — Vidi eoe, qui operantur iniquitatem fiante 
Deo perirne. JOB, cap. XLI. 
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Di tua vi r tude. 

EMANZIA 

Il far del giusto un reo 
Lieve al tiranno ò 9empre. — 0 figlio amato! 
Non pianger, no, sul mio destin: mi chiama 
Ài lauri eterni il Nazzareno, c pronto 
N'è un serto anco per te. Con man sicura 
L'afferra, e lieto, qual io son, morrai. 

AGIORRB 

A strazio lungo io non ti serbo: grande 
Esser pur teco io voglio. Ti conforta, 
Sara breve il morir, che s\ ti alletta. — 
Ma prima allo spergiuro i sacri veli, 
Onde ammantossi a profanar del tempio 
L'augusto rito, a lui togliete a forza. 
L'efod, il balteo, e la cerulea veste 
Lacerate.... strappate. — Disadorno 
All'ingannato popolo si mostri 
Dei vilipesi arredi, e tosto il ferro 
Sua gola tronchi. — Ah potess'io tal razza 
Annientar tutta'. Alla sua prisca gloria 
Tornerebbe Israel. — Partite. — Solo, 
Prode Abisag, or qui meco rimanti. 

SCENA VI. 

AGIORRE, ED ABISAG. 
AGIORRE 

Ti avanza. — Ad altri, e a te finora io tacqui 
Vastissimo pensier. Null'uom cangiarlo 
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Potuto avria; pensier non cangio io mai. 
Puro che a te fia noto or l'apparecchio 
Di guerra esige. Ascolta. — A larga mano 
L'oro profusi, onde spiar le mosse 
Dell' inimico; e certo annunzio io m'ebbi, 
Che di assalirci al nuovo giorno ha fermo 
Dalla breccia cola, dove s'incontra 
H fòro. Poni mente. — Simulate 
Ivi a difesa armi son preste. Ei venga; 
Dopo breve lottare, dielreggiando 
In accorto scompiglio, cederanno 
Ai Romani la via; ma tocco il mezzo 
N'avran costoro appena, che di zolfo 
£ di bitumi soffocante incendio 
A lor di contro esploderà . Giovanni 
Co' suoi Zeloti per camrain diserto, 
Al favor delle tenebre notturne, 
Giunger gli deve a tergo. Allor, serrati 
Tra ferro e fuoco, non avran più scampo. 
A destra tu della vicina torre 
Piomberai sovra lor: co' più agguerriti 

10 piomberò a sinistra. Dei Romani 
La nostra unita rabbia aspro macello 
Doman farà. — Tutto or ti e noto. Bada, 

11 trionfar per noi sta nel silenzio. 
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SCEMA PRIMA 



SALOME. 

■ • 

Ahimè! che fu? Di ripercosse grida 

Quale intesi clamor? perchè sì ratto 

In armi corse Agior? Nullo qui resta 

Dei tanti suoi guerrieri. E Abelia.... 

0 cielo! Abelia, ove sei tu? rispondi 

Misera me! la figlia pur lasciommi? 

0 atroce notte! di più atroce giorno 

Saresti mai foriera? In me non vive 

Che lo stanco respiro. Ma!...qual sento 

Fremito inusitato? Agli occhi miei 

Che mai si para innanzi? Ah! è desso.... il veggo.... 

0 spaventosa immagine ! 0 supremo 

Sacerdote, da me che brami? Il sangue 

(Ahi ribrezzo mortai!) che sgorghi a fiume 

Dalla squarciata gola, il sai tu pure, 

Io venerava, e quanto! Egli si accosta.... 

Ove salvarmi?... Oh Dio! rimugge l'aria, 

Trema il suol, crolla il tempio.. ..Oh! chi m'appella? 



Digitized by 



ATTO QUINTO 71 

Emanila, tu? Deh! per pietà, nascondi 
Cotesta or r ib il piaga*... io.... non son rea.... 
M<\\ pia non trema il suolo? il ciel si acqueta? 
E<1 Emanzia?... oh portento! aura di pace 
Tutto lo cinge 5 avventuroso !...Ei dolce, 
E Leto il guardo a me rivolge.... 0 padre! 
Lascia ch'io baci di tua veste un lembo.... 
Egli disparve.... 

SCEMA li. 

GIOSIPPO, E DETTA. 

•* ■ 

GIOSIPPO 

Oh come oppressa! 0 suora.... 

, , SALONE 

O fratel mio, tu qui? 

GIOSIPPO 

Duri cimenti 
Sfidai per te. Da micidial tempesta 
Sottrarti io volli ad ogni patto: meco 
Vieni, mi segui, affrettati. Un riparo 
Noi troveremo. Pei Romani al campo 
Per qualche via ti condurrò. 

Giosippo.... 

0 cielo! che mai fu? narra. 

GIOSIPPO 1* 

Caduta . , r 

E ornai Gerusalemme. A pieno volo 
Già vi piombaron l'aquile romane. 
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Sta con esse la morte. Ire feroci, 
Gemiti disperati, urli di rabbia, 
Notte, fulgor d'incendj, averno e cielo 
Fan di questa città baratro orrendo, 
Ove tutto precipita. 

SALOMB 

La figlia.... 
La figlia mia, Giosippo.... 

GIOSIPPO 

Essa ne attende 
Sul primo limitar dell'atrio. Vieni.... 

SALOMB 

U mio consorte.... 

GIOSIPPO 

Il tuo consorte ?...Ei pugna 
Da forsennato; qual destin sei tragga 
Cercar non devi or tu. Vieni ; la mano 
Porgimi. 

SALOMB 

Oh Dio! perduti siam: ci salva! (1) 

SCENA III. 

GETEO. 

La tetra imago di sì orribil notte 

In cor mi stava da gran tempo. Inganno 

Di turbata visione io la credea, 

Ma n'era, sì, certo presagio. — 0 Emanaia! 

(1) Domine, salva noè, perimut. S. MATT. c«p. Vili, t. 35. 
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0 padre mio!... Tu non sei più, e Y estrema 
Ora fatale è ornai per te suonata, 
Gerusalemme. Alfine il cielo stanco 
Sopra te rovesciò di sue vendette 
Rigurgitante il vaso. A eterno obbrobrio 
Di te, non resterà che il nome solo 
Scritto nei fasti del romano orgoglio. — 
E tu, della mia vita ultima speme, 
Ove n'andasti? A morir teco io venni; 
Ma i lari tuoi deserti son. Qui regna 
Un lugubre silenzio. Ah! che pur troppo 
Dall'inumano vincitor sorpresa, 
Fra gV insulti e gli scherni incatenato 
Trascini il debol piè, misera Abelia! 
Ombra di speme io più. non ho. La morte 
Ponga dunque or suggello a tanti affanni. 
Ma chi ver me s'inoltra? un angel forse? 
Abelia, tu?... tu qui ne vieni? ah! dimmi, 
E come, e d'onde?.... 

SCENA IV. 

ABELIA, E DETTO. 
* ABELIA 

■ 

Era la notte al colmo; 
E mentre in te, o Geteo, l'egro mio spirto 
(Uso sempre al dolor) Cssava, ascolto 
Una voce tuonare « all'armi, all'armi, 
Traditi siamo » . Agior, qual fulmin, vidi 
Batto lanciarsi: il ferro ignudo strinse, 
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E sussurrando il nome tuo disparve . — 
Nulla mi tenne: ad ogni costo l'orme 
Volli seguir di lui. Raggiunto appena 
Il mezzo del cara min, che fuor conduce, 
In Giosippo m'abbatto. Egli venia 
Con passo rapidissimo. « Ti arresta, 
E qui rimanti, ei grida; a te fra poco 
Riederò con Salome: entrambe in salvo 
Condurvi spero » . Incerta io mi soffermo . 
Quando avvamparsi d'ignea luce io scorgo 
A me dinanzi il cielo. Il piede allora 
Sul medio limitar dell'atrio sacro 
Inoltro.... Ahi vista! d'ogni parte in fiamme 
Gerosolima ardeva. Il tempio solo 
Erane illeso ancor; ma giù dall'etra 
Di vorticoso fuoco immenso globo 
Discende, e vi s'appicca. — Altro non veggo 
Altro non odo che bestemmie e pianti, 
Che grida e lai . 

GETEO 

Perchè non era io teco! 

ABELIA 

Sbigottita rifuggo; e mentre io torno 
Ai lari miei per il sentiero usato, 
Esso di fumo e di caligin folta 
Ridonda si, che il respirar mi toglie. 
Altro ne calco, e a stento alfin qui giungo, 
Ma non indarno, poiché te qui trovo. 

GETEO 

Il cielo a me ti guida.... . 
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ABELIA 

Ah! che in brev'ora 
Un solo rogo il nostro cener muto 
Raccoglierà! Non odi tu del fuoco 
U crepitare? 

GETEO 

Ove morir io debba 
Con te, dolce mi fia. Se in terra uniti 

Saran dal fuoco i nostri cori, in cielo 

Andran congiunte le nostr'almc a Dio. 

Pure.... chi sa.... non disperiamo lusinga 

Ne resta ancor di alcuno scampo. Guarda 

Per quel scntier, che dal sinistro lato 

Ne conduce all'aperto; ancor d'incendio 

Scintilla non appare. 

ÀBELIA 

O madre mia ! 

Che fia di te? 

GETEO 

Non io perduto ho un padre? 
E chi mei tolse? dimmi.... 

ABBLIA 

Ah che rimembri! 

Non proseguire.... Oh Dio! 

GETEO 

Tutto ho perduto. 

Tu sola a me rimani. 

ABELIÀ 

■ 

E teco io sono. 
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Vieni.... 

ABELIA 

Ti seguo or sì.... Ma, quale echeggia 
Sonito d'armi? Ahimè! senza cimiero, 
Sconvolto il crin, dalle troncate vene 

Sangue grondante.... il padre! 

* . • • 

SCEMA V. . 

AGIORRE, E DETTI. 

AGIORRE 

A compier dunque 
Prima ch'io mora, di un fcllon mi resta 
La vendetta? Oh conforto! al braccio mio 
Renda l'ira il vigor. 

ABELIA 

Padre.... 

GETEO 

Corona 

Or tu non hai di sgherri, e mal sostiene 
Tua mano il ferro. Agevol opra, e certa 
Il trucidarti or m'è. 

AGIORRE 

Prode già fosti, 
E chi noi sa? Per te distrutta or cade 
Gerusalem; ti bea del tuo trionfo, 
E un'altra palma or cogli. È bella gloria 
Per figlio, qual tu sei, di sacerdote 
Spegnere un fral già guasto. E che? non l'osi? 
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Ti aborro io sempre, e non ti temo. 

GETEO 

0 Emanzia ! 
Tu al cor mi parli, generoso ahi troppo! 
Ma ch'io ti ascolti eli' è impossibil cosa. 
Del tuo sangue ogni goccia, che in me scorre, 
Gorghi ne chiede. Sì.... 

A UE LIA 

Ferma, Geteo. 
Se di quel sangue hai sete, il mio ti bevi: 
Di Agiorre è sangue; ed ove a farten sazio 
Il mio non basti, il suo berrai tu poscia: 
Almeno io noi vedrò. Ma di', vendetta 
Grida natura allor che tace Tira? 
Ah! no. Del padre salva i giorni, grida 
Natura in me: sacri mi son, tu il sai, 
£ plauso ancor men festi. 

AGIORRE 

Abelia, dunque 
Odio contro di me non t'ispirava 
Il seduttor che plachi? un traditore 
Non era ei dunque? 0 disinganno! o falsi, 
Perfidi amici, e malveggente io stesso! 

GETEO 

Perchè soltanto all'agonia ridotto, 
li ver discopri? 

AGIORRE 

£ tu, perchè discopri 
Sì tardi a me il tuo cor? Se a' miei disegni 
Eran pur ligi i tuoi, fora Israello 
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Oggi di Roma lo spavento. . 

GETBO 

E come 

Favellarti potea, s'anco delitto ; 

Al sospettoso tuo veder sembrava 

Dei cittadin più saggi in me il consorzio? 

Io non ti odiava: ed or m'è grato assai • * 

L'error che tu confessi. — 0 Emanzia! in core 

Tu mi gridi « perdona », e n' hai ben donde. 

Ah! sì, ti ascolto: a te pur cedo» 

AGIORRE 

0 figlia, 

Sola ti lascio: un tal pensier mi rende 
Crudo il morir.... Chi sa qual rio destino.... 
È a te serbato! 

In copia il sangue versi.... 
Ch'io tei soffermi.... 

AGIORRB 

Oh angoscia! 

GETBO 

Agior, li calma. 
Se illesa un dì la tolsi ad empie furie, 
Difenderolla di mia vita a costo: 
Io tei giuro. 

AGIORRE 

A te dunque.... di mia mano 
Ch'io la consegni: è tua.... la prendi.... 

GETBO 

Oh Abelia, 
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11 petto mio ti fia d'usbergo.... 

AGIORRE 

Intanto — 
A vronne io ... . prova .... col mio ferro . 



» ♦ • 



Oh Dio ! ! 

AGIORRE 

Meno astuto che reo, ti colsi alfine: 
Di un' aborrita stirpe alfine io spensi 
L'ultimo fiato. Or mi consumi, e strugga 
L'incendio pur, che tutto investe: addentro 
Io mi vi scaglio. 

SCENA TI. 

AB E L I A, B GETEO. 

* • 

ABEL1A 

0 misero Geteo! 
Così ti perdo? E per qual mano! 

GETEO 

Il vedi? 

Sostienimi, Abdia.... 

ABELIA 

Oh raccapriccio! 

GETEO 

Ornai 

Da te mi stacca la mortai.... ferita... . 
Tu. . . resti, Abelia ,c... come! Ahimè! . . non posso 
Altra di me parte miglior.... lasciarti.... 
Che l'ultimo sospir.... 
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A RKT f \ 

Teco morire 

10 voglio.., 9 . . 

GETEO 

Ah no.. ..ti serba.... ancora in vita.... 
AH* amorosa tua ... . madre .... infelice , 
E al pianto ....che a versar.... ti avanza, ...o Abelia, 
Sul caso atroce.... Ca compagna.... sempre 
L'immagin di....Geteo. Versalo pure. 
A questa dolce.... idea si rasserena.... 

11 moribondo.... spirto. — Oh! qual d'intorno 
Mi sorge aurora di novella fede? 

Padre, sei tu che la tua man mi porgi? 

Ah! sì, ti seguo. Abelia, io.... manco.... addio.... 

scema i i ti n i 

ABELIA. 

Geteo! Geteo! Non m'ode ei piii?... Geteo! 
0 fera smania! o disperato duolo, 
Che non mi uccidi? Ma.... rovina il tempio, 
Fuoco divorator l'arde, il consuma.... 
Paga sarai, Gerusalemme iniqua! (1) 

FINE 

r 

(1) Arde la scena specialmente dalla parie, io cui li 

diresse Agiorre. 
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